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Introduzione

	 

	In questo secondo volume de L’esercito Inca, ci occuperemo dell’organizzazione politica e amministrativa e dell’eccellente pianificazione che ha permesso agli Inca di godere di sicurezza all’interno e all’esterno del loro impero. Ci concentreremo maggiormente sullo sviluppo della tecnologia bellica e sull’applicazione di concetti e procedure avanzate negli ambiti della strategia, della tattica e della logistica. Restando fuori da paragoni con i tempi moderni, si può dire che l’esercito inca ha messo in pratica molte attività corrispondenti alle funzioni dello Stato Maggiore: gestione del personale, spionaggio, istruzione, operazioni e logistica. Tutto come un esercito contemporaneo. Per agevolare la comprensione, si utilizzeranno termini compatibili con i concetti e la terminologia militare attuali.

	Gli Inca seppero sfruttare con profitto le qualità del proprio personale, anche nel trattamento e nell’impiego dei prigionieri di guerra, nonché nell’uso della manodopera civile di servizio durante le operazioni. Allo stesso tempo attribuirono un’importanza speciale al morale del soldato: ricorrevano a incentivi di diversi tipi per soddisfare le sue necessità e gli davano onori e ricompense, mentre in altri casi pronunciavano delle arringhe per animare i suoi sentimenti di valore e disciplina.  Seppero anche applicare norme importanti che riguardavano il censo popolare, il miglioramento delle condizioni di vita, il rispetto dei costumi, l’assimilazione a proprio beneficio di conoscenze tecnologiche di culture precedenti. Potevano contare anche su un efficiente servizio di spionaggio che permetteva loro di conoscere in anticipo la potenza delle città e pianificare la strategia e la tattica per la conquista. Per quanto riguarda l’istruzione, i soldati, quando non andavano al campo a lavorare, erano addestrati nelle rispettive terre. Per nominare i futuri capi dell’esercito si teneva la cerimonia di warachikuy (huarachicu) e si sceglievano i giovani distintisi per intelligenza, valore, abnegazione e condizioni fisiche. Successivamente, i soldati erano istruiti in materie relative al governo, alla politica e alla storia militare. È importante chiarire che potevano accedere a questa cerimonia solo i figli dei nobili, non del popolo.

	Gli Inca avevano un esercito permanente e piccolo, ma con una grande riserva che, in caso di chiamata o mobilitazione, poteva concentrarsi con grande rapidità in un luogo determinato. In quanto alle operazioni, l’esercito utilizzava la strategia, la tattica, la diplomazia, la dissuasione e l’azione psicologica per sottomettere gli avversari. Nel campo della logistica, gli Inca giunsero a rivoluzionare le tradizionali procedure belliche in territorio andino. Le strade, i tambo, i colca e i centri amministrativi erano elementi fondamentali di un’infrastruttura logistica efficace sia in tempo di pace che di guerra.

	Per favorire la comprensione delle procedure strategiche e tattiche dell’esercito inca, nello sviluppo delle sue operazioni, il generale López Mendoza offre ai lettori una serie di schemi didattici facili da capire, con brevi conclusioni illustrative, sulle campagne più importanti: dalle prime, di Calca e Caytomarca, fino alla battaglia di Cotampampa; e dall’assedio di Cusco alla distruzione finale dell’esercito inca nella roccaforte di Vilcabamba nel 1572.

	Concluderemo questo volume sull’esercito inca con uno studio critico sulle cosiddette fortezze, note anche come pukara, o forti andini, costruite solitamente in cima alle colline, con intorno poche abitazioni e mura. Secondo gli studi, probabilmente si tratta solo di rifugi in cui gli abitanti delle città si nascondevano per proteggersi dagli invasori. In quanto alle “fortezze inca”, c’è della confusione nell’uso di questo termine, poiché, secondo certi autori, alcune opere monumentali (Paramonga, Sacsaywaman, Ollantaytambo, ecc.) erano fortezze, mentre altri sostengono che si tratti di templi, luoghi di culto o palazzi. Infine, c’è la questione dell’esistenza di un vasto sistema di centri fortificati nell’impero, ma le prove archeologiche tolgono credito a questa ipotesi: più probabilmente questi siti, soprattutto quelli ubicati presso Cusco, furono parte di una serie di rifugi disposti a scala per fornire protezione da un possibile attacco nemico.

	Per la maggior parte di questo volume è stato usato come fonte principale il libro Historia General del Ejército Peruano: El Impero del Tahuantinsuyo [Storia Generale dell’Esercito peruviano: L’Impero del Tahuantinsuyo]. Sono riportate molte citazioni dei suoi cronisti. Nella bibliografia si citano anche altre valide fonti. Ci auguriamo che il presente libro sia di suo completo gradimento e che le sia utile per conoscere la tradizione guerriera degli Inca, ciò che essi hanno fatto in campo militare e anche le loro imprese.

	 

	 

	
Capitolo I

	L’ organizzazione politica e amministrativa del Tawantinsuyu

	 

	Lo stato imperiale inca si è formato grazie ai suoi governanti e al suo esercito disciplinato, che ha trasformato lo stato regionale di Cusco nell’impero più vasto e potente dell’America antica. La complessa struttura dell’organizzazione globale del Tawantinsuyu aveva come obiettivi principali il mantenimento della sicurezza politica e militare dell’impero e il raggiungimento del benessere generale dei suoi membri, sia in guerra che in pace.

	Gli Inca sfruttarono e sistematizzarono con abilità le conoscenze e le esperienze di carattere politico e amministrativo del passato, in modo da mantenere il controllo sugli altri popoli e garantire l’integrazione etnica e ideologica nel Tawantinsuyu.

	L’esercito inca fu il principale protagonista dello sviluppo e dell’apogeo dell’impero grazie ad azioni di guerra e al lavoro di efficienti funzionari politici e amministrativi. Questi ultimi diedero coerenza e unità ai piani e agli obiettivi politici del governo, sia in questioni di interesse militare che di altro tipo, come la pianificazione; la costruzione di strade, ponti, centri amministrativi, tambo; l’organizzazione e il funzionamento del sistema dei messaggeri (chaski). Tali fattori ebbero un legame diretto con la sicurezza interna ed esterna dell’impero.

	Delimitazione territoriale del Tawantinsuyu

	L’impero inca, che aveva circa 10 milioni di abitanti, era caratterizzato da diversità territoriale, e si estendeva a nord, fino al territo dei Pasto e a parte del fiume Ancasmayo (Colombia), e a sud, fino al fiume Maule, in Cile. A est (Amazzonia peruviana) l’impero annesse i territori strappati alle popolazioni yumbo, pacamoro, chachapoya, ruparupa, pilcosuni, manarí, opatari e chuncho, fino a gran parte della foresta dei Moxo.

	Nel memoriale che nel 1565 consegnò agli spagnoli, Titu Cusi Yupanqui riferisce che il dominio degli Inca si estendeva anche alle province di Nigua, Chacumanchay, Paucarmayo, Guarampay o Guarinipo, Peaty, Chirinaua e Chiponaua, la cui posizione geografica nella selva amazzonica è ancora incerta. A sudest, i limiti del Tawantinsuyu sono fatti coincidere, come confini approssimativi, con le propaggini delle Ande nella regione di Tucumán, nell’attuale Argentina.

	Lo stato imperiale inca era diviso, politicamente e amministrativamente, in quattro regioni o suyo (o suyu). Il Chinchaysuyo si estendeva dalla serra di Vilcacunga (Willkakunka) fino al fiume Ancasmayo, al territorio dei Pasto e al delta del fiume Esmeraldas;  il Collasuyo, dalla città di Urcos fino al fiume Maule; il Condesuyo (Contisuyo), dalla stessa città di Cusco alla costa, e comprendeva le province di Chumbivilcas, Collagua e Arequipa; e infine l’Andesuyo (Antisuyo), dalla località di Abisca fino alla cordigliera delle Ande.

	Ognuna di queste regioni, o suyo, era divisa a sua volta in “wamani”, o province, che di solito corrispondevano al territorio di uno stato conquistato dagli Inca. Gli wamani erano divisi in saya o unità territoriali hanan e hurin (alta e bassa), e queste a loro volta in ayllu. Nelle zone in cui l’impero aveva adottato il sistema di divisione decimale del territorio, gli wamani erano divisi in hunu, huaranga, pachaca e chunca, che comprendevano rispettivamente diecimila, mille, cento e dieci capifamiglia o “hatunruna”. C’era poi un’ulteriore suddivisione in pichca hunu, pichca huaranga, pichca pachaca e pichca, equivalenti a cinquemila, cinquecento, cinquanta e cinque hatunruna o aucapureq.
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	Organizzazione politica e amministrativa 

	Cusco, la capitale del Tawantinsuyu, fu ampliata durante il governo di Pachakuti, a metà del XV secolo. Verso il 1533 essa era una grande città, con una popolazione di 40.000 abitanti. Non aveva le caratteristiche delle città europee, era il centro politico e amministrativo dell’impero, con belle costruzioni di pietra finemente lavorata, tra le quali spiccavano per magnificenza architettonica il tempio del Sole o Coricancha, e la Casa del Sole, conosciuta come “Fortezza di Sacsaywaman”.

	Cusco era l’esatta sintesi dell’impero, e nel suo territorio si incrociavano le quattro grandi strade di pietra o ceque, che provenivano dagli angoli più lontani del Tawantinsuyu. Il terreno della piazza di Cusco era costituito di terra portata dalle varie regioni conquistate, e la popolazione stessa si rinnovava continuamente con abitanti fatti giungere dalle aree di confine o da siti i cui residenti erano contrari all’unificazione. Gli abitanti, provenienti quindi dalle regioni più diverse dell’impero, erano raggruppati in quartieri separati e orientati verso il luogo di origine. Si riconoscevano immediatamente dal colore del llautu, una specie di fascia che cingeva la fronte, e dal taglio dei capelli. I curaca (kuraka), cioè i capi dei popoli soggiogati, dovevano risiedere per quattro mesi all’anno a Cusco, dove avevano i loro palazzi privati, e i loro figli dovevano essere istruiti nella città imperiale.

	La capitale imperiale era popolata da mitimae, cioè persone trasferite per fini politici, ma anche da ceramisti, argentieri, tessitori, costruttori, ecc. che dovevano assimilare i costumi sociali e politici degli inca e assorbire la loro ideologia integralista. Da un lato, Cusco imponeva le sue regole e i suoi riti ai popoli sottomessi, dall’altro rispettava le usanze degli sconfitti e ne consentiva la pratica. Perseguiva il suo obiettivo totalizzante, e inoltre portava nel sito dei propri dèi gli idoli venerati dai popoli tributari.

	Il sovrano inca e il consiglio imperiale, insieme ad altri consiglieri e altri funzionari, gestivano il governo politico e amministrativo dell’impero. C’era inoltre il sommo sacerdote del Sole, rappresentante della direzione religiosa del Tawantinsuyu.

	Il governo di ciascuna regione, o suyo, era nelle mani di un “qhapaq apu”, un membro eccezionale del lignaggio degli Inca, che esercitava la sua potente giurisdizione da Cusco attraverso i tocricuc (t ́oqrikup), i quali a loro volta esercitavano il governo in ciascuna delle province che formavano il suyo (suyu). I qhapaq apu, prima di discutere con il sovrano inca, esponevano le questioni governative all’ incap simin quipucup (colui che scrive ciò che dice il re), una specie di segretario generale del monarca. L’ incap simin quipucup esponeva un riassunto delle informazioni al sovrano, che poi si occupava della questione con il qhapaq apu e rendeva nota la sua decisione in seguito, attraverso il segretario reale summenzionato. I quattro qhapaq apu formavano il consiglio imperiale, che insieme al re esercitava il governo del Tawantinsuyu.

	Gli wamani, o province, che formavano un suyu, erano sotto la responsabilità di un tocricuc. Questo funzionario, appartenente anch’egli al lignaggio inca, era nominato tra i più fidati del monarca e aveva ampi poteri politici, amministrativi, economici, e di altro tipo. In caso di ribellione, assumeva subito la carica di capo militare per ristabilire l’ordine e garantire la sicurezza nella sua giurisdizione territoriale. Il suo compito di governo era rivolto principalmente alla pianificazione e all’aumento della produzione e della produttività nella provincia sotto il suo comando, nonché all’adozione attenta di misure di previsione economica per mantenere l’equilibrio tra la crescita della popolazione e i relativi bisogni di sussistenza. A tali fini, egli deteneva il controllo dei censimenti della popolazione e delle risorse economiche, attraverso il lavoro di statistica svolto dai “quipucamayoc”. Un altro dei suoi compiti era quello di selezionare i giovani forti e bellicosi per il servizio periodico nell’esercito, e di curare il loro addestramento nei luoghi in cui essi risiedevano. Inoltre, egli aveva il dovere di razionalizzare la selezione dei tributari e di indicare le attività da svolgere secondo i piani statali o della sua giurisdizione.

	Nonostante la sua alta posizione politica, egli esercitò sempre il governo sotto lo sguardo vigile degli incaprantin o tucuyricuq che a volte, pubblicamente o segretamente, si informavano sulla sua azione governativa per farlo confermare o rimuovere dal sovrano. Questo funzionario doveva recarsi nella città di Cusco con le personalità principali della sua giurisdizione per la celebrazione della grande festa di Intiraymi.

	Sebbene sia ancora difficile conoscere il numero approssimativo di wamani che c’erano in ciascun suyu dell’impero, i più importanti erano quelli di Quito, Latacunga, Tumipampa, Huancabamba, Cajamarca, Huamachuco, Bombón, Hatun Jauja, Vilcashuamán, Hatuncolla, Chucuyto, Cochabamba, Paria, ecc. Tra quelli sulla costa, si ricordano: Chimú, Pachacamac, Chincha, Tambo Colorado, ecc.

	Gli wamani, o province, erano divisi a loro volta in due saya, o divisioni: hanansaya (sopra) e hurinsaya (sotto) e queste ultime in ayllu. Gli wamani erano suddivisi in tre o cinque hunu, ciascuno con diecimila capifamiglia, governati da un apu kuraka, che era generalmente il signore locale, membro del governo inca. Non sono note le responsabilità e le attribuzioni specifiche di questo funzionario. Probabilmente egli fungeva da supporto al tocricuc nell’esecuzione dei programmi di produzione e di previsione economica.

	La posizione di apu kuraka non era né ereditaria né permanente, se non soddisfaceva le condizioni di fedeltà ed efficienza. Quando un apu kuraka moriva, il successore doveva essere scelto tra gli uchamanchay, vale a dire tra quelle persone di prestigio e di condotta irreprensibile. In questo modo, gli Inca riuscirono a sottrarre e a ridurre il potere e il prestigio degli antichi e potenti signori locali che, direttamente o indirettamente, ostacolavano lo sforzo integrativo del governo imperiale.

	Il territorio di ogni hunu era diviso in dieci guaranga (huaranga), a ciascuna delle quali corrispondeva una divisione territoriale abitata da una media di mille capifamiglia. Le guaranga erano suddivise a loro volta in dieci pachaca e ciascuna di queste in dieci chunca. La pachaca e la chunca erano rette da un curaca ed erano costituite da cento e da dieci capifamiglia rispettivamente. Altri kuraka collaborarono al governo di cinquecento, cinquanta e cinque capifamiglia rispettivamente.

	Ognuno di questi kuraka, in base al numero di hatunruna a proprio carico, era chiamato guaranga kuraka, pachaca kuraka e chunca kuraka, cariche rigorosamente gerarchiche. In generale, i curaca erano coloro che avevano il compito di eseguire i piani elaborati dal tocricuc.

	Essi erano considerati la chiave di volta dell’organizzazione politica e amministrativa dell’impero, perché dalla loro diligenza dipendevano il processo di produzione e il raggiungimento delle eccedenze necessarie per i depositi statali, locali e urbani. Da loro dipendeva anche il mantenimento dell’equilibrio permanente tra la crescita della popolazione e delle corrispondenti risorse economiche, e per questo essi dovevano tenere aggiornati i censimenti e le statistiche, in modo da aumentare l’autosufficienza economica del loro curacazgo, o regione amministrativa. Allo stesso modo, i curaca svolgevano un’importante opera sociale all’interno della comunità, perché dividevano e organizzavano i lavoratori secondo l’età, il sesso, la condizione fisica e l’idoneità. Si prendevano inoltre cura della salute e della vita delle persone incaricate, e facevano in modo che nessuno lavorasse in luoghi con un clima a cui non era abituato, né svolgesse più compiti di quelli che gli spettavano.

	In questo modo, i curaca collaboravano con i funzionari inca nella razionalizzazione delle mita, cioè i contributi di forza lavoro dovuti allo Stato, nella selezione dei mitimae (mitmaq), nonché nell’omogeneizzazione delle guaranga, delle pachaca e delle chunca, in modo da gestire efficacemente la popolazione in eccesso e svolgere operazioni simili.

	In sintesi, il compito dei curaca non era comandare esercitando l’autorità, ma prendersi cura della comunità e servirla, garantendone la sicurezza e il benessere, secondo una proiezione rigorosa della politica e dell’ideologia sociale ed economica inca.

	A complemento del governo politico e amministrativo dei suyu, dei wamani e in generale delle altre unità territoriali, vi era anche tutta un’organizzazione di funzionari che collaboravano a diversi livelli nell’esecuzione dei piani dello Stato, esercitando funzioni tecniche, di consulenza e di controllo. La categoria più alta era quella degli incaprantin, che rappresentavano il sovrano inca e che erano riconosciuti dalla missione che dovevano svolgere, o dall’abbigliamento che indossavano per compiere la funzione. Ad esempio, in una serie di informazioni che risalgono al 1582 si dice che l’incaprantin portasse una nappa rossa cucita sui vestiti quando doveva eseguire una punizione: un simbolo di sangue. Se doveva invece eseguire un lamento per la morte di un parente del sovrano inca, portava una nappa nera. Gli incaprantin, o tucuyricuc, svolgevano un compito di ispezione. Dovevano spostarsi nell’impero per controllare l’adempimento dei piani elaborati dal governo inca.

	C’erano anche altri incaprantin che il sovrano inviava periodicamente con l’incarico di esaminare la qualità dei terreni agricoli e la quantità del bestiame. Essi poi dovevano tornare e riferire quanto visto durante la visita, portando i propri resoconti riprodotti su modelli di argilla o tele dipinte. Altri ancora viaggiavano per registrare le persone, svolgere indagini, punire i crimini, legalizzare i matrimoni, ecc. in nome del sovrano. Questi funzionari erano chiamati rispettivamente runaquipucoc, taripacop, hucha camayoc e huarmicocuc.

	C’erano infine degli incaprantin che visitavano regioni dell’impero in incognito per scoprire eventuali cospirazioni. Essi ricorrevano ai “michic” di ciascun wamani, i quali fungevano da informatori sulla situazione interna della zona sotto la loro giurisdizione, al fine di garantire la sicurezza dello Stato. Esistevano anche funzionari tecnici come agrimensori; costruttori di strade, ponti e dighe; scavatori di fossi e altri che, insieme a numerosi tecnologi di diverso livello, collaboravano con i funzionari dell’organizzazione politica e amministrativa dell’impero.

	In tutta questa complessa struttura dello Stato, gli alti dignitari del Tawantinsuyu, che generalmente erano anche guerrieri di grado militare elevato, partecipavano alle funzioni amministrative per contribuire al raggiungimento del duplice obiettivo dell’impero: la sicurezza politica e militare e il benessere generale dei membri. La visione del mondo degli Inca dimostra che il pensiero economico e ideologico era fondato sui princìpi della reciprocità e della generosità istituzionalizzate dello Stato.
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	I ponti e le strade dell’impero

	Una delle opere lasciate all’umanità dagli Inca è rappresentata dalle strade che attraversano la costa, che costeggiano i burroni delle Ande, che attraversano le brughiere della puna e che si addentrano nelle viscere dell’Amazzonia.

	Esse cambiavano a seconda della natura del terreno: a volte erano larghe fino a circa quindici piedi e altre volte così strette che non potevano passarci insieme più di due persone. Erano costruite con tale magnificenza che superavano le difficoltà topografiche. Nei deserti costieri, le strade erano segnalate da una successione di pali (tambo) e nelle zone in cui c’erano coltivazioni, le vie venivano murate su entrambi i lati, in modo da formare strade più piccole ed evitare danni ai raccolti da parte dei camminanti o dell’esercito. Nelle zone andine, le strade si restringevano sulle montagne rocciose e si allargavano sulle parti pianeggianti. Quando questi percorsi continuavano lungo i pendii pericolosi, venivano eretti muri di pietra, e sui declivi si realizzavano lunghe scalinate con punti per riposare, a intervalli. Gli Inca riuscirono a sviluppare tutta una tecnologia complessa nella realizzazione di percorsi. C’era un “qhapaq ñan camayoc”, che era il governatore delle strade. La costruzione e la manutenzione spettavano agli abitanti delle province e dei paesi attraverso i quali le strade passavano, e a tal fine il tocricuc o governatore della provincia, con i corrispondenti curaca, organizzava speciali mita, cioè gruppi di lavoratori per l’esecuzione di queste opere, insieme a membri dell’ayllu, alla cui disposizione si mettevano i depositi statali o colca.
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Figura 1 Cortina politica dell’ imperio inca (Dal libro “El Perd en los tiempos antiguos”)
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Figura 2 Organizzazione politica e amministrativa dell'impero inca
(Dal libro “El Pert en los tiempos antiguos™ )
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